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Godard e Truffaut 
i registi europei 

più amati in USA 
HOLLYWOOD — Il mondo del cinema ameri» 
cano li chiama con affettuosa ironia «gli autori 
d'importazione» e loro, Fran;oU Truffaut e 
Jean-Luc Godard, i due padri della nouvelle 
vague francese, sono stati I registi europei più 
amati quest'anno dal pubblico e dalla critica 
statunitense. Il film straniero più importante 
del 1984 sugli schermi d'oltreoceano è infatti 
«Finalmente domenica», ultima opera di Truf­
faut scomparso pochi mesi fa, interpretato da 
Fanny Ardant e Jean Louis Trintignant. La 
critica lo ha unanimemente definito un «picco­
lo gioiello» del grande cineasta francese, af­
fiancando alla sua opera quella di un suo auto­
revole collega! Jean-Luc Godard. Per gli ameri­
cani Infatti anche «Passlon» e «Prcnom, Car­
men» sono da inserire tra le migliori opere stra­
niere circolate nelle sale USA. 

Gino Paoli e Ornella Vanoni durante il primo dei loro concerti al Teatro Sistina di Roma 

Il recital 
Come due 

vecchi 
fidanzati, 

Gino Paoli e 
ia Vanoni 

ancora insieme 
in una 

carrellata 
dei loro 

grandi successi 

flirt dei sentimenti 
ROMA — Ore tredici: attor­
no al sorrisone con dentatu­
ra a ventisette pollici di Raf­
faella, oggi, ci sono niente­
meno che Gino Paoli e Or­
nerà Vanoni. Annunciano 
un evento (per dire il meno) 
molto atteso: recital al Tea' 
tro Sistina, replica di quel­
l'incontro memorabile ah 
l'ultima Festa Nazionale 
dell'Unità che lasciò tutti 
con la voglia di un bis. Ac-
compagnati solo da un pia' 
no forte, come due •vecchi fi' 
danzati ni; accennano un 
breve medley anni Sessanta, 
e si fa vivo un sentimento 
che è diventato merce raris­
sima nella musica di questi 
ultimi tempi: l'emozione. 

Il sospetto è legittimo: non 
sarà che quest'emozione na­
sce dai ricordo dell'adole-
scenza, dal desiderio del pas­
sato, dal significato che quel' 
le canzoni hanno per un palo 
di generazioni, più che dalle 
canzoni stesse? Per fare una 
verifica seria non resta che 
aspettare le nove. 

Arrivando al Sistina, si 
scopre subito che la distanza 
fra quel teatro e l'Eur è dav­
vero notevole. Qui è tutto 
molto 'Istituzionale; com'e­

ra prevedibile, e la compo­
nente -under 30» è quasi 
scomparsa dal pubblico. 
Conseguente 11 riflesso sul­
l'atmosfera. Sull'elenco delle 
celebrità m platea occorre 
glissare, perché l'articolo fi­
nirebbe li, tanto è lungo. Ba­
sti dire che sono tutti rappre­
sentati al massimo livello: il 
cinema e la politica, lo sport 
e il teatro, la musica non ne 
parliamo. 

In sottofondo si sente l'i­
nevitabile 'Senza fine; e ini­
zia la lotta coi luoghi comu­
ni, perché su Paoli e la Vano­
ni è stato proprio detto e 
scritto tutto. La regia sugge­
risce di cominciare con 
un'Indiscreta occhiata dietro 
le quinte. Le silhouette del 
protagonisti sono dietro a 
uno schermo opaco, arram­
picate su due sgabelli. Nean­
che loro sfuggono alle trap­
pole nostalgico-emotive: l'e­
terno flirt prosegue fra tene­
rezze, pipi impellente e remi­
niscenze del periodo •esi­
stenzialista; Chi non lo sa­
peva, scopre che le 'grandi 
mani senza fine* chenanno 
Ispirato la canzone sono pro­
prio quelle della signora Va­
noni. Si alza 11 velo e compa­

re Paoli, in uno scenario a 
scalone fin troppo ricco di 
strumenti: tastiere elettroni­
che m quantità industriali, 
un chitarrista con ben 5 chi­
tarre, basso, fiati e quintali 
di percussioni. Nessuna 
preoccupazione: se il famige­
rato ritmo tterzmato' anni 
Sessanta non è riuscito a uc­
cidere la magia di 'Anche 
se; non saranno certo l'sin­
tetizzatori' degli anni Ottan­
ta a farcela. Alla fine, però, 
questa previsione si rivela 
largamente ottimista. 

Ancorché addobbato Ver-
sace, Paoli ha la solita stu­
penda aria da maudit-di-
provincia-aspirante-marl-
naio, cui è toccato, per vive­
re, trascurare il Tlgulllo e 
scrivere canzoni di succeso. 
Non a caso se la prende sùbi­
to col 'Mediterraneo; con gli 
intramontabili 'Sassi che 11 
mare ha consumato; e con 
tutto l'arsenale di immagini 
cui hanno attinto 1 più gran­
di e 1 più piccoli poeti della 
Liguria. L'emozione si è ri-
fatta viva ascoltando quella 
voce recitante-cantilenante, 
esile come quella di Joao e 
roca come quella di Brel, ma 
intorno c'è troppa roba: 

campanellini e suoni elettro­
nici che stridono con quelle 
storie essenziali fino a so­
praffarle. 

Più a suo agio la signora 
Vanoni in verde smeraldo, 
che se decide di alzare la vo­
ce non si fa coprire nemme­
no dai Clash. Per essere 'Sto­
ricamente» la first lady della 
canzone italiana è lievemen­
te impacciata: se fosse emo­
zionata per la 'prima; d'al­
tra parte, andrebbe tutto a 
suo onore. 'Domani è un al­
tro giorno; e lei sarà più ele­
gante e disinvolta di sempre. 

Vederli insieme sul palco è 
un piacere. Sono così uguali 
a se stessi nell'attenzione al­
le sfumature, nel pudore dei 
sentimenti che diventa forza 
dell'espressione: concentrati 
a significare proprio quello 
che stanno dicendo, più che 
a come lo dicono. Paoli pro­
pone le sue nuove canzoni 
(•La luna e il signor Hydc; 
'Ninna no; 'Una lunga sto­
ria d'amore; 'Averti addos­
so») che potrebbero esser sta­
te scritte vent'annl fa, tanto 
sono coerenti, frutto degli 
stessi umori e vizi 'mediter­
ranei; Ispirate alle stesse vi­

cende quotidiane, piene di 
malinconia e di rancore, di 
tenerezza e di dignità, Nem-
meno oggi Paoli riesce a sta­
re 'Col branco; a piegarsi al 
conformismo Imperate, a 
dare al suoi «ragionamenti 
ad alta voce» l'appeal della 
canzonetta confenzionata. 

Il 'camwlone* della Vano­
ni, nel frattempo, è diventato 
viola, m spregio a tutte le su­
perstizioni teatrali (divente­
rà poi blu, rosso, ecc.) e l'aria 
si è fatta più distesa, sicura 
del suo grande mestiere. 
'Musica musica» è un trionfo 
(e come potrebbe essere al­
trimenti?), per non parlare di 
'Uomini; fino al tributo fir­
mato Vinlcius De Moraes, 
eterno amore brasiliano, vo­
glia esotica sempre coltivata 
con cura (Parigi e Bahia, 
d'altra parte, sono le fonti). 

Ma i momenti più intensi 
sono i duetti, il confronto cu­
rioso fra due voci così di­
stanti nelle possibilità tecni­
che e assolutamente analo­
ghe in quelle espressive. La 
grande interprete e il grande 
autore, che, per una strana 
(o magari generosa) coinci­
denza, dà il meglio di sé pro­
ponendo canzoni altrui, 
Brandelli dell'opera di Ten-
co, e soprattutto la dolce e 
disperata 'Albergo a ore; 
buttata li quasi senza can­
tarla, raccontandola per 
quello che è: una brutta vi­
cenda tradotta In Urica da 
un omino squallido, perché 
'tutte le storie diventano bel­
le quando passano per gli oc­
chi dei poeti». 

Riaffiora il 'Sapore di sa­
le» alla genovese, e ci si avvia 
logicamente all'apoteosi fi­
nale, alla sequela di bis che 
nessuno aveva mai messo in 
dubbio, data la statura del 
protagonisti. Rimane 11 desi­
derio frustrato di risentire 
quelle canzoni nella forma 
semplice In cui, probabil­
mente, sono state concepite, 
con la musica che nasce dal­
le parole, più che dalla 'ma­
gia* del suono elettronico-
stereofonlco del tutto apro* 
porzlonato, perfino nel volu­
me, alla qualità dei senti­
menti che quelle canzoni an­
cora oggi fanno vivere. 

Filippo Bianchi 

Musica Incontro con 
il bravo cantautore 

Caputo, un 
Bit scaglione 

per gli 
anni 80? 

MILANO — Sergio Caputo ovvero come un arti­
sta italiano pub scrivere e comporre swing e jazz 
tradizionale con il gusto e lo stile tipicamente 
mediterraneo; e il segreto del successo commer­
ciale sta proprio in questa operazione tentata in 
passato da altri alfieri della canzone nostrana, 
ma mai ripresa ultimamente da altri composito­
ri. 

Idealmente Sergio Caputo testimonia l'eredità 
musicale di Fred Buscaglione, Natalino Otto, Ni­
cola Arigliano, pur rispettando le caratteristiche 
salienti del suono primordiale, 
, Con molta timidezza Caputo trascrive i passi 

fondamentali di trent'anni vissuti attraverso lo 
swing senza però snaturare l'aspetto tradiziona­
le, filo conduttore del linguaggio compositivo. La 
storia di Caputo è quella di un ex art director 
pubblicitario e ricercato illustratore che rinuncia 
ad una brillante carriera professionale per la mu­
sica. Una scelta difficile, in quanto il mercato 
discografico esige una profonda conoscenza dei 
sistemi di promozione e soprattutto una deter­
minante differenziazione rispetto ai prodotti già 
circolanti tra il pubblico della canzonetta. Nei 
suoi album (Un sabato italiano e Italiani Mam-
bo) c'è la tenera gelosia di chi custodisce ogni 
segreto in un cassetto ed è pronto in qualsiasi 
momento a verificarne l'esito. 

La scelta musicale di Sergio Caputo inizia co­
munque molti anni fa. «Sono approdato nella 
canzone leggera per hobby — testimonia il musi­
cista —. Èrano gli inizi degli anni Settanta e 
andava di moda il cantautore impegnato, un mo­
dello che ha influenzato sicuramente le mie pri­
missime opere discografiche: erano i perìodi del 
Folk Studio e mi trovai, così senza volerlo, inseri­
to nell'ambiente musicale romano. Avevo due 
obiettivi: comunicare con il pubblico che ascolta­
va le mie cantoni e divertirmi senza commercia­
lizzare troppo musica e testi. Attraverso un EP 
30 ho iniziato a delineare il mìo viaggio dentro lo 
swing, anche se trovavo numerosi ostacoli quan­
do tentavo la strada del connubio tra lingua ita-

«Magia e storia»: da 
oggi una serie 

di incontri a Milano 
MILANO — «Magia e storia»: ne parleranno in 
un ciclo di Incontri alla Casa della Cultura so­
ciologi, antropologi, storici, nel tentativo di 
confrontare una ormai consolidata tradizione 
di studi (basti pensare a Ernesto De Martino) e 
la viva attualità di pratiche e credenze che 
paiono non dover abbandonare le società con­
temporanee. Il ciclo inizia oggi, giovedì, con 
Antonino Buttitta («Il problema della magia»). 
Seguiranno, a partire dal giovedì successivo e 
fino a meta marzo, gli incontri con Maurizio 
Bcrtolotti, Clara Gallini («Magìa e meraviglio­
so nella cultura italiana ed europea»), Elsa 
Guggino, Vittorio Lanternari («Magia e citta», 
sul revival magico-religioso nel contesto urba­
no d'oggi), Giuseppe Bonomo,TullioScppUH («I 
poteri magici e le terapie "tradizionali"»). 

Il cantautore Sergio Caputo 

liana e tradizione jazzistica: infatti l'operazione ' 
risultava complessa specie nell'adattamento dei 
testi al contesto musicate. Devo ammettere di " 
aver ascoltato con pazienza le canzoni eseguite a 
suo tempo da Buscaglione e soprattutto da Nico­
la Arigliano, che pochi ricordano, ma che rappre­
sentavano una sferzata nuova in un panorama 
piuttosto triste, 

•Poi è giunto il grande consenso di pubblico e. 
di critica, in seguito alla sponsorizzazione di Car­
lo Massarini nella trasmissione della Rete 1 Mr 
Fanlasy. 

•Certo, il programma di Massarini ha contri­
buito a consolidare la popolarità, afferma Capu­
to. Con l'album Un sabato italiano ho realizzato 
un vecchio progetto: ricreare le magiche atmo­
sfere delle Big Bands grazie al contributo di vali­
dissimi session-men, affermando così il nostro 
orgoglio dì eseguire jazz in Italia. Dopo molti 
anni di continuo esercizio ero finalmente riuscito 
a comporre qualcosa di mio. La seconda prova 
discografica uscita nel maggio '84 Italiani Mam-
bo, non è stata molto capita dalla critica, che 
aveva frainteso il senso del brano e scambiato poi 
in facile motivetto estivo: era invece una presa in 
giro alla tropicalità di certe canzoncine». 

Molti ti hanno addirittura definito «il Busca­
glione degli anni 80>, «il nuovo Natalino Otto». 

«Spesso dì parla erroneamente di ripescaggio 
ma invece si deve riprendere un'eredità dimenti­
ca e miscelarla con le tematiche musicali degli 
anni Ottanta. Il significato delle canzoni sta in 
questo lavoro. Per ormai troppo tempo siamo 
stati condizionati da brani stupidi e superficiali: 
il vero impegno sta nel raccontare con allegria 
anche ie storie più dure e reali. Voglio portare un 
§o* di ottimismo nella canzone leggera italiana, 

ono amareggiato per la mia esclusione dal cast 
del Festival di Sanremo, ma non ho intenzione di 
fame un dramma. La tournée che porto in questi 
giorni per tutta Italia (l'altra sera era a Milano) 
sta rafforzando la mia immagine artistica: e i 
risultati sono molto confortanti». 

Daniele Biacchessi 

L intervista Parla Robert Van 
Ackeren, regista di «La donna 

in fiamme» con Gudrun Landgrebe 

«Ecco la 
mìa Bella 
dì giorno» 

Gudrun Landgrebe in «La femme flamblée». In alto l'attrice col regista 

ROMA — Oudrun Landgrebe, tren-
tatreenne con gli occhi azzurri, Il 
corpo minuto, forte, bellissimo, un 
talento elastico, scattante: è la prota-
§onista di La femme flambée, il film 

i Robert Van Ackeren presentato al 
festival di Cannes nell'83 nella 
•Quinzaine», uscito con successo in 
Europa, Stati Uniti. Canada, Nuova 
Zelanda e che fra due settimane, 
buoni ultimi, vedremo anche in Ita­
lia. Eva è una ragazza-bene che si 
trasforma in prostituta, una «bella di 
giorno» convinta razionalmente del 
suo mestiere come Raskolnikov del 
suo delitto, una nichilista vittoriosa. 
•Femme» erotica e vincente, come la 
recente «femme publique» di Zula-
wskl; «flambée» perché il suo aman­
te, Chris, gigolò ben più domestico di 
lei, con un talento culinario, per far­
la fuori, sconfitto dalla sua persona­
lità, dalla sua adamantina durezza 
non trova di meglio che cucinarla 
con alcool, «alla fiamma» appunto. E 
lei, nonostante lutto, risorge. 

Si parla di lei, di Gudrun. Lo donna 
in fiamme, infatti, è uno di quei film 
che spodestano l'autore: scegliendo 
la Landgrebe dopo trenta provini, 
dopo averla scovata in un teatro di 
provincia, il regista le ha reso il ser­
vizio che Fassbtnder fece, nel "78, al­
la Schvgulla con 11 matrimonio di 
Marta Braun 

Robert Van Ackeren è d'origine 

olandese; ha 38 anni, è nato a Berli­
no. lì ha studiato e risiede, la fede 
all'anulare indica che è sposato. A 
chiedergli una definizione dì «appar­
tenenza», un po' scontento della do­
manda, indica la «scuola berlinese». 
Non il famoso gruppo di Monaco, in­
somma, anche se con la Filrnverlag 
ha distribuito gran parte dei suoi 
film. Per esempio Cuore puro, l'unico 
visto in Italia, ma nel circuito d'es­
sai, insieme con Harlis «Faccio il re­
gista da 15 anni, sono sinceramente 
sorpreso che non mi conosciate, e 
che La donna in fiamme, qui, mi co­
stringa a vestire i panni dell'esor­
diente» ci dice. 

Parliamo di questa storia, am­
bientata completamente nella Berli­
no della prostituzione: ma niente 
marciapiedi, né protettori, né am­
plessi consumati alla svelta; Eva e 
Chris, i protagonisti, professionisti 
ben pagati, sono una puttana e un 
marchettaro per vocazione. Per que­
sto. in fondo, si amano, e la loro é 
una passione da affinità elettive, fra 
persone raffinate e colte, che si svol­
ge fra ottimi ristoranti, mobili di de­
sign, bei quadri. «Ho raccontato una 
storia d'amore ossessiva con uno 
sfondo nel quale l'amore non ha al* 
tro significato all'infuori di una 
merce. E un film fatto di desideri se­
greti, nostalgie, curiosità borghesi, 
fantasmi maschili. Di queste storie 

ne esistono tante. La femme flambée 
è la vicenda di un uomo, una donna, 
e del loro desiderio di sentirsi uniti 
ogni sera, nella vita privata, dimen­
ticando quanto hanno vissuto al la­
voro, durante la giornata» spiega 
Van Ackeren. 

Nella Germania anni Ottanta la 
prostituzione ha assunto il volto che 
lei descrive nel film? «Ho scelto per i 
due personaggi questa professione 
perché oggi e molto diffusa. Basta 
guardare la rubrica degli annunci su 
qualsiasi giornale: la colonna "per­
sonali" divora gli annunci per case, 
macchine, lavoro. Indagini recentis­
sime. per esemplo quelle di Marie 
Glesen e Gunda Schumann, hanno 
rivelato che su 20 prostitute almeno 
3 sono universitarie, 10 vengono da 
famiglie agiate. Cosa significa tutto 
questo? Da un lato c'è un bisogno 
diffuso di questo tipo di erotismo, nel 
mercato; dall'altro è caduto lo ste­
reotipo sociale della prostituta che 
proviene dai bassifondi, che è una 
reietta. Così anche il cinema deve 
cambiare, per forza». 

Cioè? «Le forme del mercimonio 
sono cambiate dal tempi di Mode-
moiitlle Rosemarit di Rolf Thlele. OH 
uomini che cadono nelle braccia di 
una "mademoiselle" forse sono an­
cora "esseri pietosi". Ma è lei, "ma­
demoiselle", che è mutata». 

Eva, desiderosa di vivere la sua 

sessualità anche da dominatrice, in­
capace di sottomettersi ad una routi­
ne coniugale, assomiglia secondo lei 
alla nuova donna tedesca, quella na­
ta dal femminismo, dall'emancipa­
zione? 

•In parte sì. Ma è anche ancora 
ammalata di curiosità borghese. Ma 
l'impressione, come avviene nella 
realtà, di vivere accanto alla propria 
vita, di non esserne protagonista. 
Così entra in una dimensione "esoti­
ca" e alla fine si accorge che nono-
stante l'evasione, il viaggio, tutto è 
rimasto uguale». 

In Germania i movimenti femmi­
nili come hanno accolto questo film? 
•Benissimo. Le donne sono le mie 
spettatrici più attente. II cinema te­
desco è fatto da uomini, a parte Fas-
sbinder c'è voluta Margharethe Von 
Trotta perché sullo schermo appa­
rissero personaggi femminili forti. 
Le donne mi attraggono, mi sembra­
no interessanti, mentre i maschi, 
nella vita, mi sembrano deboli. Per 

fiuesto, in fondo, sono riuscito ad of-
rire a Gudrun Landgrebe un ruolo, 

come questo, completo, in grado di 
farla esprimere compiutamente. E 
sono contento, davvero, che dopo La 
donna in fiamme, da oscura attrice di 
provincia, sia diventata una star 
qual è oggi». 

M a r i a S e r e n a Pa l ie r i 

ROMA—Scintillante serata a Palano Fal­
conieri dove, nel corso di un elegante co­
cktail, tra folto pubblico, giornalisti, per­
sonalità, operatori (presente anche l'am­
basciatore ungherese in Italia Janos Szita. 
nonché Istvan Dossi, direttore dell'Acca­
demia ungherese e Gabor Zboray, capo 
Rappresentanze Estere di Budapest), i big 
del turismo made Ungheria hanno illustra­
to i programmi della stagione '85. Pro­
grammi decisamente allettanti. 

Offerto. In primo luogo, Il fascino antico 
e glorioso di Budapest, una delle più belle 
capitali d'Europa. «Regina del Danubio*, 
splendida dall'alto della celebre collina del 
Castello, con la gotica Chiesa di Mattia dal 
tetto di rilucente maiolica colorata, la for­
tezza medievale e i bagni turchi ancora 
funzionanti, la tua musica • la sua cucina 
note In tutto il mondo. 

Ma dentro la comica affascinante della 
grande capitale, le iniziative sono innume­
revoli. Le ha illustrate per sommi capi Mar­
ion Ungyel, vice-presidente dell'ente na­
zionale del turismo ungherese. Ecco le ce* 
iebrazioni per il Centenario detta morte di 
liszt, un fiorire di concerti di altissima 
classe nelle sale di Budapest, nelle chiese, 
nei teatri, godibili per tutto il perìodo del 4' 
Festival di Primavera (22-31 marzo): «oli­
sti e orchestre famose suoneranno Liszt, 
Bach, Dworak, Handel, Keóéry. ecc; t r o w 
ranno posto strumenti antichi e jazz, e 
anche opere, operette, teatro di marionet­
te, danze folctorisdche. Qualcosa come 
1000 spettacoli m oltre 100 luoghi «versi 
(né mancheranno, allietate da buona musi­
ca, scelte giornate gastronomiche). 

Nenambito del Festival, anche mott i t 
iniziative varie; ad etempio una mostri 
«VTagg'o '85», con in parata il turismo un-
gherese, ma con la partecipazione dì molti 
paesi stranieri; ad etempio «Soleteli». 
rassegna afta quale saranno presane! im­
presa Rasane di 25 diversi settori. 

FESTA DEL 
TURISMO 

All'appuntamento '85 n turismo unghe­
rese si presenta con tutte le carte In rego­
la. Si guardi il capitolo prezzi, i l nostri 
sono più bassi di quelli dei nostri vicini a 
sud • a ovest dell'Ungheria» — ha detto 
Marion Lengyel ̂  e quanto al tema alber­
ghi ipossiamo vantare negli ultimi anni R 
più grande sviluppo ricettivo del dopo­
guerra». 

I nomi di questi prestigiosi hotel sono 
noti in campo internazionale, Novotel e 
Buda Penta, Atrium Hyatt e Forum, a Fla­
menco • l'hotel Stadio; «tra breve tara 
inaugurato il Grand Hotel Ungerla, H più 
grande dell'Europa Centrate». 

Paese ideale per vacanze di svago, di 
cultura t di arte (sono 1800 i monumenti, 
5000 gB edifici storici degni di essere am­
mirati, dal quartiere delia Fortezza di Bu­
da, vero e proprio museo all'aperto, alle 
chiese, fortezze, castelli, insediamenti ro­
mani, sculture e pitture, da 6yor a Koszeh, 
Sopron, Visegrad. Oebrece, Eger. ecc.) 
l'Ungheria è tuttavia nota anche per la sua 
eweztorato ricchezza di « ^ t t r i n a M - -
500 sorgenti natura» — e quest'anno so­
no in hjraigne nuc^ stabftrwrrti di sog-
giomo e cura, l'hotel Aqua a Heviz sul lago 
Balaton, Sarvar e Buk al confine con l'Au­
stria. 

Ma Budapest è anche una città reca di 
vita culturale, che ospiterà a V Forum cul-
turale europeo m novembre, a c h e i ài 
grado di presentarti agja appurtamwfl a> 
wn»v»orM»iconunnuoviu(rmeatttzza-
tissimo Palazzo dei congressi, capace dì 
ospitare 2000 persone. «Sarebbe oradms-
shno per noi ospitare I voterò tonejistso 
Htvft (agenzie dì vtagpjb) 0WI8». 

Ecco «100 ricette e un'idea delllnghe-

rta» (volete sapere come si fa la minestra 
Paloc, la zuppa fredda di amarene, la trota 
alla tzigana?), ecco «Ungheria a cavallo». 
ecco gli immensi parchi nazionali dove è 
«possibile acquistare il silenzio». Ecco le 
rare rocce basaltiche del Badactony, l'An­
ta del Danubio, serpeggiante tra otto pae­
si e grotte di stalattiti; i ricami di Kalocsa 
e i pizzi di Halas, il Balaton e I suol pae­
saggi stupendi: ma «tutto ciò che vorreste 
sapere sul turismo ungherese» i stampato 
in un opuscolo di 60 pagine, illustrato nel 
corso della serata da Lajos Kudar, diretto­
re per l'Italia deU'Ibusz. l'ufficio nazionale 
del turismo ungherese: lì si trovano anche 
regole e informazioni su viso" e formalità di 
frontiera, alberghi, trasporti, prezzi, pro­
grammi, tour, ecc. 

Certe perfettamente in regola anche per 
quanto riguarda i collegamenti aerei. Ne 
ha partito i direttore delia Maiev, la com­
pagnia dì bandiera ungherese. Szilard 
Szirmak, a quale si i soffermato in psrtico-
tare sul nuovo granassimo edifìcio centra­
le operativo. feri» di sei pormi di hnbarco. 
che entrerà in funzione an'aeroportn di Fe-
rfhegy a partire dall'agosto prossimo: in 
grado di far muoverà due milioni di pas­
seggeri ranno e di far fronte, anche sul 
piano dd confort, a tutte le esigenze della 
evintela internazionale. 

Novità per Roma e tttìno (citta dai qua-
H partono per rUngheria non solo turisti 
ma uomini d'affari): al tre vofi diretti setti­
manali, l lunedi, rnercotedi e venerdì, se 
ne aggiungerà presto un quarto (H marte­
dì). mentre dal 31 marzo prossimo sarà 
afttstito un voto BudapetHtoma ogni lu­
nedi a * 1 5 «perJ»wj» I turisti Italiani 
che vengono hi Ungheria per I fine setti-
mana». La Matev ha a deposizione anche 
una gamma motto vasta di «ufi speciali • 
charter, e per $ contati, tangwfc rospita-
Hà i garantita nei carrtrafssima Hyatt 
Atriurn, attergo a 5 stole. 
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Ci vediamo nel nostro Ufficio rinnovato9 
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